
CITTÀ DEL VATICANO La pace minacciata. Il «cammino della
pace» da perseguire senza perdere la fiducia, anche «se difficile è
possibile, quindi è doveroso»: è stato questo il filo conduttore
della riflessione e della preghiera di Giovanni Paolo II durante
questo Natale. L’anziano pontefice ha rinnovato con energia il
suo appello perché «il fulgore della nascita di Gesù, principe
della pace, possa illuminare la notte del mondo». Un invito
ribadito malgrado la tragica sequela di attentati che dal Pakistan
alla Terra Santa, hanno insanguinato la festa della Natività.

«Troppo sangue scorre ancora sulla terra. Troppa violenza
e troppi conflitti turbano la serena convivenza delle nazioni» ha
affermato durante la solenne messa di Mezzanotte, celebrata
nella Basilica di San Pietro. «La potenza del messaggio d'amore
di Gesù - aveva auspicato - distrugga le orgogliose insidie del
maligno: il dono della tua vita ci faccia comprendere sempre più
quanto vale la vita di ogni essere umano. Tu - aveva scandito
rivolgendosi al Bambino Gesù - vieni a portarci la pace. Tu sei la
nostra pace». Un appello forte, che sviluppa quanto l’anziano
pontefice aveva già affermato il 22 dicembre, durante lo scam-
bio di auguri con la Curia romana. E prima ancora, nel suo

messaggio per la Giornata mondiale della pace del 1˚ gennaio,
diffuso il 16 gennaio.

Il giorno seguente, 25 gennaio, nel messaggio che precede
la solenne benedizione «Urbi et Orbi», pronunciato quest’anno
dal sagrato della Basilica Vaticana e trasmesso da 82 televisioni
di 50 diversi paesi è tornato ad implorare: «Salvaci dai grandi
mali che lacerano l'umanità in questi inizi del terzo millennio.
Salvaci dalle guerre e dai conflitti armati che devastano intere
regioni del globo, dalla piaga del terrorismo e dalle molte forme
di violenza che straziano persone deboli ed inermi». Sono tre i
nemici che ha indicato: «guerre e conflitti», la «piaga del terrori-
smo» e le «molte forme di violenza che straziano persone debole
e inermi». E una certezza: «i cammini di pace» sono difficili, ma
doverosi e possibili, ovunque, ma soprattutto in Terra santa. Su
di un punto ha insistito con convinzione: ha invitato tutti a
«non scoraggiarsi» e a perseguire fiduciosi e con tenacia la
«speranza della pace».

Ieri, nella festività di Santo Stefano, il primo martire cristia-
no, papa Wojtyla ha dedicato l’Angelus al tema della persecuzio-
ne dei cristiani a causa della loro fede. Una condizione, quella
del «martirio», che è ancora attuale visto che sarebbero oltre 200
milioni i cristiani che in tutto il mondo, dal Sudan all’Arabia
Saudita, alla Cina, alla Corea del Nord, subiscono vessazioni. «Il
Signore dia loro la forza della perseveranza e la capacità di
amare anche coloro che li fanno soffrire» ha invocato Giovanni
Paolo II. Ha chiesto la forza di perdonare. E il perdono per il
Papa è la via per la pace duratura.

r.m.

appelli del Papa per la pace

Il presidente pachistano sfugge ai terroristi per la seconda volta in pochi giorni. Ma l’agguato fa strage: quattordici morti a Rawalpindi

Al Qaeda sotto accusa per il fallito attentato a Musharraf

«Troppe guerre e terrore
ma non scoraggiamoci»

L’amministratore delegato Giorgio
Poidomani a nome del Cda de
«l’Unità», esprime profondo cordo-
glio a Gian Andrea per la scompar-
sa del

PADRE

La direzione tecnica de «l’Unità» si
stringe attorno a Gian Andrea colpi-
to dalla morte del suo caro papà

ALFREDO

Patrizio e Roberto sono vicini a
Gian Andrea in questo tristissimo
momento.

Bartolo, Walter, Francesco e Dario
partecipano al dolore di Gian An-
drea per la perdita del caro papà

ALFREDO

I poligrafici de «l’Unità» sono vicini
con affetto a Gian Andrea colpito
dalla morte del padre

ALFREDO

Bruno, Marco, Eloisa, Barbara, Ro-
berta, Alfredo e Renato della segrete-
ria di redazione sono vicini a Gian
Andrea per la perdita del suo papà

ALFREDO
Roma, 26 dicembre 2003

I compagni e le compagne dell’Arci
di Firenze piangono la scomparsa
di

FERNANDO MARTINI
e si stringono con affetto a Fiorella,
Sara e Andrea nel loro dolore. Con
lui perdiamo un dirigente di valore,
un amico prezioso, un compagno
indimenticabile che continuerà a vi-
vere nel nostro impegno.

Alessia, Marzio e Federica Libera ab-
bracciano con immenso dolore Fio-
rella, Sara e Andrea per scomparsa
di

FERNANDO MARTINI
caro amico e compagno di ideali.

Nova Radio e la cooperativa Innova
ricordano con affetto

FERNANDO
che ha sempre creduto nei nostri
progetti.

I Democratici di sinistra di Cornare-
do e S. Pietro all’Olmo partecipano
al dolore del compagno Silvio Gam-
bini per la prematura scomparsa
della cara moglie

MARIATERESA BERNASCONI

già presidente della Biblioteca co-
munale e consigliere comunale.

La sezione Dal Pozzo-Rubini espri-
me profonde condoglianze alla mo-
glie Angela per la scomparsa del suo
compagno

SANTO MOLOGNINI
Milano, 27 dicembre 2003

A un anno dalla scomparsa di

MARISA TAGLIONE
il marito Giuseppe Dondoli e la fa-
miglia Taglione la ricordano a tutti
quelli che la conobbero.

Roma, 27 dicembre 2003

ISLAMABAD Modalità e tecnica usate sembrano
lasciare pochi dubbi che chi abbia mosso i fili
dell'attacco suicida fallito a Natale, a Rawalpin-
di, contro il presidente pakistano Pervez Mu-
sharraf, sia legato ad Al Qaeda. Un attentato
che ha fatto una strage: 14 persone morte, tra
passanti e automobilisti che aspettavano di ri-
fornirsi di carburante in una stazione di servi-
zio lungo la strada che collega Islamabad a
Rawalpindi e che il corteo presidenziale di Mu-
sharraf percorre quasi quotidianamente. Pesan-
te il bilancio anche dei feriti, 46 molti dei quali
in gravi condizioni. Secondo investigatori e
analisti, l'attentato confermerebbe l'avvenuta
saldatura operativa tra Al Qaeda e i più estremi-
sti tra i gruppi integralisti islamici. Ed è la

seconda volta che il presidente pakistano - invi-
so agli estremisti islamici per la sua apertura
all' Occidente e la sua politica filo-americana
che lo ha portato a mettere fuori legge alcune
formazioni islamiche - sfugge ad un attentato,
sempre sulla stessa strada. Infatti, i luoghi dell'
attentato di ieri e di quello del 14 dicembre
distano solo 200 metri. Ma le tecniche usate
sono state diverse. Il primo è stato messo a
segno facendo saltare delle cariche piazzate sot-
to un viadotto al passaggio del corteo presiden-
ziale (non ci sono state comunque vittime, an-
che se è stato usato il micidiale C4). il giorno di
Natale ieri gli attentatori, a bordo di vetture
cariche di esplosivo, hanno atteso il corteo pre-
sidenziale lungo una arteria molto trafficata di

Rawalpindi. All'arrivo delle limousine presiden-
ziali, due distinte cellule di kamikaze hanno
attuato una azione a tenaglia che, al di là dell'
obiettivo fallito, segna un ulteriore salto di qua-
lità della strategia di chi vuole colpire il presi-
dente pachistano. Gli attentatori hanno infatti
tentato di infilarsi, con le loro vetture, tra le
auto del corteo presidenziale. La prima vettura
c'è riuscita e il suo conducente, quando si è
trovato a metà corteo, ha fatto detonare l'esplo-
sivo. Manovra, questa, che non è completamen-
te riuscita alla seconda vettura, fatta saltare dal
suo autista nonostante fosse rimasta distante
dal corteo di automobili di Musharraf e delle
sue guardie del corpo. L'esplosione è stata vio-
lentissima e ha investito, danneggiandole, tre

delle auto del corteo presidenziale, compresa
quella su cui viaggiava Musharraf. Colpiti a
morte i passanti e gli automobilisti che si trova-
vano in fila ad un distributore di carburante,
che sono stati investiti dall' esplosione. Pervez
Musharraf è ormai da tempo entrato nel miri-
no di gruppi di integralisti islamici, che gli
rimproverano una politica dichiaratamente fi-
lo-occidentale e, quindi, la collaborazione con
gli Stati Uniti nella lotta al terrorismo. L'atten-
tato a Musharraf è stato stigmatizzato, con una
nota del Ministro degli Esteri, anche dal gover-
no dell'India, Paese con il quale il Pakistan ha
riallacciato da pochi mesi i rapporti dopo le
guerre per la questione della regione contesa
del Kashmir.

Umberto De Giovannangeli

I kamikaze che tornano a seminare
la morte nel cuore di Tel Aviv. Gli
elicotteri Apache che tornato a col-
pire a Gaza City. I soldati israeliani
che aprono il fuoco contro un grup-
po di pacifisti a Qalqilya, ferendo
gravemente un loro giovane conna-
zionale e, leggermente, un' altra pa-
cifista americana, Anne Farina, 26
anni.

Natale di sangue in Terra Santa.
A dominare, anche nel Giorno della
speranza, è il linguaggio dell'odio,
del terrore, della violenza; a vigere,
in questo martoriato angolo del
mondo, è sempre e solo la legge del
taglione. Centinaia di fiammelle ar-
dono ancora alla fermata dell'auto-
bus in una delle più trafficate arte-
rie stradali di Tel Aviv, dove l'altra
sera un kamikaze palestinese si è
fatto esplodere, causando la morte
di tre soldati israeliani di 19 e 20
anni e di una ragazza di 17. «Questo
inferno non finirà mai, mai», ripete
tra le lacrime Yael, una delle tante
ragazze di Tel Aviv che ieri mattina
hanno deposto un fiore, lasciato un
bigliettino, acceso una candela, in
memoria dei tre giovani israeliani
uccisi nell'ennesima strage di inno-
centi, rivendicata dal Fronte popola-
re per la liberazione della Palestina
(Fplp) in risposta, recita un comuni-
cato, all'esecuzione di suoi militanti
da parte di Tsahal, avvenuta nei
giorni scorsi a Nablus.

E a Bet Furik, un villaggio nei
pressi di Nablus, i bulldozer militari
israeliani hanno raso al suolo, ieri
mattina, l'abitazione di Saed Kamal
Al-Hanani, il diciottenne kamikaze
palestinese autore dell'attacco suici-
da di Tel Aviv. La distruzione della
casa, avverte il ministro della Difesa
israeliano Shaul Mofaz, è «un mes-
saggio rivolto ai terroristi e ai loro
complici: per le loro azioni c'è sem-
pre un prezzo da pagare». L'avverti-
mento di Mofaz arriva al termine di
una serie di consultazioni che il tito-
lare della Difesa ha avuto con alti
ufficiali dell'esercito e dei servizi di
sicurezza all'indomani dell'attenta-
to di Tel Aviv. Israele ha deciso di
mantenere il completo isolamento
della Cisgiordania e di Gaza, reim-
posto dopo la strage alla fermata
degli autobus, ma non di revocare
una serie di facilitazioni al movi-
mento di palestinesi all'interno dei

Territori e all'ingresso di turisti e
pellegrini a Betlemme per la durata
delle festività natalizie.

Alle lacrime di Yael e dei ragazzi

di Tel Aviv fanno da contraltare le
grida di vendetta che tornano a in-
fiammare Gaza City dopo l'elimina-
zione mirata condotta da tre elicot-

teri da combattimento Apache con-
tro Makled Hamid, 38 anni, capo
militare della Jihad islamica. Nel
raid, oltre ad Hamid e a due sue

guardie del corpo, hanno perso la
vita anche due civili palestinesi. Il
terrorista ucciso, spiega un portavo-
ce militare di Tel Aviv, non solo era

responsabile della morte di numero-
si israeliani in passati attentati, ma
era anche attivamente impegnato a
metterne a punto uno nuovo, ed

era perciò divenuto una «bomba a
orologeria» che doveva essere neu-
tralizzata. «Israele ha esercitato il
suo diritto di difesa contro un peri-
coloso terrorista che stava proget-
tando un mega-attentato.. Siamo
costretti ad agire visto che l'Anp di
Yasser Arafat non fa nulla per con-
trastare i gruppi armati», dice a
l'Unità Ranaan Gissin, portavoce
del premier Ariel Sharon. Sotto ac-
cusa è anche la Siria, rea, per il go-
verno di Gerusalemme, di ospitare
un ufficio dell'Fplp a Damasco. «L'
escalation militare israeliana mira a
sabotare ogni sforzo diplomatico
volto all'attuazione della Road
Map», ribatte il vice premier palesti-
nese Saeb Erekat. «I sionisti paghe-
ranno a caro prezzo il loro terrori-
smo di Stato», avverte Abdel Aziz
Rantisi, il leader politico di Hamas.
E nuove operazioni di «martirio»
(attentati suicidi) reclamano i 20mi-
la palestinesi che a Gaza hanno par-
tecipato al funerale del capo milita-
re della Jihad islamica.

Da Tel Aviv e Gaza, l'intermina-
bile scia di sangue ha raggiunto an-
che il villaggio di Masha, vicino a
Kalkilya (Cisgiordania). Centocin-
quanta pacifisti, membri di un grup-
po denominato «Anarchici contro
la barriera», erano impegnati in
una manifestazione di protesta con-
tro il «Muro dell'apartheid», quan-
do i soldati israeliani, per disperder-
li, hanno prima fatto uso di cande-
lotti lacrimogeni e dopo colpi di av-
vertimento hanno sparato contro i
dimostranti che stavano cercando
di danneggiare la barriera, ferendo
l'israeliano Gil Naamati in modo se-
rio e leggermente una donna statu-
nitense.

I due feriti sono stati ricoverati
all'ospedale Bellinson di Tel Aviv,
dove Naamati è stato sottoposto a
un delicato intervento chirurgico.
«Le sue condizioni sono staziona-
rie», afferma una fonte ospedaliera.
Aprendo il fuoco sui pacifisti, l'eser-
cito «ha superato ogni limite», de-
nuncia Yossi Sarid, parlamentare e
leader storico del Meretz, la sinistra
sionista. «L'esercito deve spiegare
come è potuto accadere che soldati
abbiano sparato contro manifestan-
ti israeliani. Chi ha impartito que-
sto ordine illegale deve essere rimos-
so dal suo incarico», ci dice al telefo-
no Naomi Chazan, anche lei parla-
mentare del Meretz, tra le artefici
dell'Accordo di Ginevra.

I funerali di una delle vittime dell’attacco israeliano nella Striscia di GazaIl pianto dei parenti sulla bara di una delle vittime dell’attentato a Tel Aviv

Israele, feriti dai soldati due pacifisti
Territori blindati dopo l’attentato suicida a Tel Aviv, 5 morti. Raid a Gaza: uccisi 5 palestinesi
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